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AI DISCRETI LETTORI 



JLJ noto a chiunque sia anche mezzanamente 
pratico della nostra letteratura del trecento che 
Franco Sacchetti, oltre le Novelle, lasciò di suo 
un grosso volume chiamalo delle Opere diver- 
se, il ovale difatti contiene una quantità non 
piccola di composizioni di vario genere e so- 
prattutto poetiche. Gli Accademici della Crusca 
fecero caso assai di tale raccolta e frequente- 
mente la citarono; nel che furono seguiti dagli 
altri compilatori di vocabolari italiani, e benché 
non venisse mai per intiero publicata, pure, 
specialmente negli ultimi tempi, vennero in lu- 
ce varii dei componimeli che vi si compren- 
dono, o stampati in raccolte, o in appositi li- 
bretti. 

Principalissimo fra gli editori delle cose del 
Sacctictti fu il sig. Francesco Zambrini di 
Faenza che receniemeiìle colle stampe d' Imola 
publicò fra le altre in due separali volumetti 
le ballate ed i madrigali, che formano la parte 



IV 



eletta delie rime dell'autore fiorentina, e che 
in verità meritavano di trovare un editore, come 
egli fu, diligente ed amorevole. Ma siccome quelle 
stampe furono fatte in numero di copie sover- 
chiamente ristretto, e poste non furono in vendi- 
ta, ma distribuite in occasione di nozze, occorse 
che molti rimasero col desiderio, e colla spe- 
ranza che altri sopravvenisse a farne una nuo- 
va edizione. 

Noi pertanto intendiamo per mezzo di que- 
ste stampe lucchesi di sodisfare a tale deside- 
rio, e tornando a render di pubblica ragione 
queste lirictte composizioni del Sacchetti ci sia- 
mo adoperati di farlo con ogni possibile accu- 
ratezza. 

Nella mentovata miscellanea del nostro au- 
tore, oltre leggervisi quarantanove ballate, stan- 
no sei altre poesie chiamate canzoni o can- 
zonette a ballo, alquanto più lunghette e di me- 
tro diverso ; le quali nelle copie moderne sono 
distinte dalle altre, conie pure nella analisi che 
del libro fece il BoUari nella prefazione alle 
trecento novelle. Ora pertanto ci è parso bene 
di non disgiungerle dalle prime, sendo tanta 
affinità fra loro: e perciò le abbiamo unite alle 
ballate seguendo l'ordine del codice nostro, ma 
lasciando loro il titolo proprio e notandone la 
diversa demm inazione nella tavola ; mentre 
che due sole di quelle canzonette si leggevano 
impresse nella edizione imolese del 4849. Cosi 
tre ballate abbiamo aggiutUe che nella medesi- 
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ma stampa si desideravano, valendoci per due 
di queste ( che neiV originale e nelle sue tra- 
scrizioni erano illeggibili pel guasto di alcuni 
fogli del primo ) di un ms. di rime di varii, 
nel quale ambedue trovammo nella loro inte- 
grità, come a suo luogo in nota accenneremo. 

Dei madrigali uno solo potemmo aggiungere 
lasciato indietro dal Zambrini, nel tempo stesso 
che dalla sua edizione ne copiammo altro, il 
quale veramente nel nostro codice e nell' origi- 
nale non si leggeva. A questi poi, non sapendo 
in qual modo più adatto chiudere il volu- 
metto nostro, facemmo seguitare le tre cacce 
che sono propriamente, ripetendo quanto disse 
già il rammentalo Boliari, la più graziosa cosa 
del mondo, come appunto avea fatto il valoroso 
editore romagnolo. 

Nel condurre la stampa di tutte queste poe- 
sie abbiamo scelto per guida principale, ed anzi 
potremmo dire unica, un codice della libreria 
pubblica di Lucca, che è copia accuratissima 
di mano del Mòucke e diretta dal Biscioni, del- 
l' originale dell' autore ; nè certo si sarebbe pei' 
noi trascuralo il riscontro sull 3 autografo me- 
desimo, se questo fosse sialo in Toscana, e se 
invece, pervenuto nelle mani del prof. Gugliel- 
mo Libri, non fosse con lui finito in lontani 
paesi. 

A'è vorremmo si dubitasse che dando alla 
luce cose già per la più parte impresse, con lo 
stare noi attaccati ptu insto a* f un ms. che alle 
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fattene edizioni, fosse stato nostro intendimento 
di tacciarle di poca autorità o di apporre a 
chi n ebbe la cura nota di poco avveduto e dili- 
gente; perchè anzi riconosciamo volentieri che 
quelli editori, c specialmente il Zambrini, fu- 
rono benemeriti per avere i primi fatto conosce- 
re al mondo letterato queste gentili composizio- 
ni, e che ben compierono V opera loro ; anzi a 
questo ultimo si deve in qualche parte il me- 
rito, se alcuno ve ne sarà, di questa novella 
stampa, perchè ne incitò a farla ed è ben con- 
tento che avendo noi un accurato manoscritto 
a questo precipuamente ci siamo attenuti. 

IS'oi tralasceremo di entrare in discorso sxdla 
qualità dello scrivere del Sacchetti ed anche 
sulla singolarità e leggiadria delle composizioni 
che pubblichiamo, a fine di non ripetere quello 
che in proposilo dissero assai scrittori. Ci sia- 
mo pure astenuti dallo infarcire questo libretto 
di lunghe e perpetue annotazioni ad ogni modo 
o parola alquanto fuor dell' usato, certi che 
poco o nulla avremmo potuto ricogliere di nuo- 
vo nel campo già tanto spigolalo della tosca- 
na filologia. 

I cortesi lettori pertanto vorranno accogliere 
con favore il volume come fattura di un celebre 
e facondo scrittore del buon secolo; e noi ci sta- 
remo contenti che alcuno ci sappia grado, non 
diremo della nostra diligenza, ma solo del pen- 
siero che ci mosse a farne la pubblicazione; 
e questo ne sarà di conforto a ridare alla luce 
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di tempo in tempo qualche altro fare della no- 
stra antica e bellissima letteratura. 

Lucca, 12 Agosto 1853. 



GLI EDITORI 
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CANZONI A BALLO 
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\Josì m* aiuti Dio, coni' io cantar non so. 
Giammai i' non cantai, e non saprc' cantaro, 
E son poco uso ancora di ballare. 
Sì che per certo io non canterò. 
Oh sta ben duro, e sie ben provano, 
Fatti ben dire assai come villano. 
Che cantar suogli, et io udito V ho. 
Non seppi mai alcuna canzonetta, 
Et ho la bocc che par di capretta. 
Sicché per questo tanto dir mi fo. 
Or canta ornai, sta vuogli, col malanno. 
Non canterai, se a Dìo piace, uguanno; 
Che duol ti venga, o canti tu o no ! 
Or ecco i* canto, poiché vo' volete, 
Venir vi possa fame grande e scic. 
Che d'ogni vostro danno lieto so' (I). 
Risponda ognuna che sente d' amore, 
A tutte l'altre venga gran dolore : 
Ciascuna dica siceom' io dirò. 




I. 




(1) Sincope di sono. 



K 



BALLATE 



Se in questo ballo fosse niuna vecchia, 
Tosto se n' esca fuor come vertecchia (I), 
E 'n altro spenda ornai il tempo so (2). 

Se e' ci fosse alcun tristo geloso, 
Vadaseli fuor, sì come doloroso. 
Che mai non mangi che li facci prò ! 

Se niuno avaro è 'n questo ballo, 
Le sue scarpette rompe senza fallo, 
A seder vada per consiglio do. 

Se <»* ci fosse monna Scoccalfuso (3), 
Vo' la conoscerete pur ai muso, 
Ch' ella disgrigna come il diavolo (4). 



(1) Il Ridolfi nelle sue note al Pataffio spiega la pa- 
rola vertecchio, per ingannatore, truffatore; ma nel Vo- 
< abolario è notato che la spiegazione non quadra né a 
questo passo del Sacchetti nò a quest' altro tolto da 
una frottola dello stesso. 

« Fra P altre (Venezia) meglio regna e degna vive. 
« Non già Ninive, 
« 0 Troia, di cui il padre scrivo .- 
« Questo pande — Per giustizia grande 
« Agli altri è specchio ; 
- Ma vertecchio è ciascuno in ispecohiarsi •. 
Dove sembrerebbe significare, restìo, ritroso, repu- 
gnante. 

(2) Invece di suo. 

(3) Monna Scoccalfuso, Poco/ila e Zuccalvento, so- 
prannomi in via di scherno a donne poco vogliose di 
lavorare e di poco cervello. 

(4) Per licenza non tollerabile fuori che in composi- 
zioni burlesche come la presente canzone, l'ultime silla- 
be delle parole diavolo, mondo, asino sono accentate. 
L* autore usa però simile bizzaria anche altrove. 
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Se e' ci fosse monna l'ocoQTa, 

Dir se ne possa oggi la vigila (1), 

Che mai un fuso d' accia non filò. 
Se e' ci fosse monna Zuccalvento, 

A vederla ballare è grande stento, 

Che par gli venga puzzo (2) del mondò. 
Se e* ci fosse monna Tristalfuoco, 

Tosto si parta dallo nostro giuoco, 

Che questo ballo guasterebbe mo. 
Tutta la gente che i' ho contata 

Fuor, fuor se n* escan di nostra brigata, 

E gli altri ballili forte chi più po (8). 
Ballate forte, e alto le man su. 

Se e' è il gallo canti cu cu ricù; 

E se ci è 1' oca dica pur co co. 
Se la cornacchia c' è gridi era era ; 

Se c' è la quaglia canti qua glia riquà ; 

Se e' il corbo allor faccia ero ero. 
Se e' è il porcello ancor faccia truin ; 

Se e' è il pincion canti quin quiriquìn ; 

E se ci fosse ragghi 1* asino. 
Se e' è la pecorella dica be ; 

A cui dolesse il corpo gridi, omè ! 

E dietimandi ognun risponda a lo. 

< 



(I) Per vigilia, prece religiosa sopra i corpi morti 
avanti che si sotterrino. 

(1) Puzzo per noia, fastidio . 
(3) Può. 



6 BALLATE 

La capinera canti ci ci riti; 

E '1 grillo salti e dica spesso cri; 

E mugghi forte se ci fosse il bo. 
Canti il suo verso ogn' altro che ci fosse; 

E forte tossa chi avesse la tosse; 

Che coccolina fosse ella un po ? 
1' credo voi avete assai ballato, 

Et io la mia canzon cantato; 

Quei che la fece più non m' insegnò. 

II. 

t 

CANZONETTA BALLATETI A 

Benedetta sia la state, 
Che ci fa sì solazzare; 
Maledetto sia lo verno, 
Che a città ci fa tornare! 

No* siamo una compagna (4), 
l'dico di cacciapensieri, 
Per foresta e per campagna 
Sempre andiamo volentieri. 
Re, baron, donne, scudieri, 
frutti al suon d' una campana, 
Su Marignolle sovrana (2), 
Corriamci a ragunare. 



(i) Per compagnia. Petrarca. 
(5) Luogo vicino a Firenze dove era una villa del 
Sacchetti, poi dei Pandolfini. 
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K ci è re di Mattestrade (1). 
E '1 sir di Montefiasconi, 
E*l conte delle contrade 
Di Cummini e Tartaglioni, 
E *1 ^marchese de' Valloni, 
E '1 cont' Ugo della Valle, 
E quel dello Scuro calle 
Che fa sua magion conciare. 

Ecco il sir di Castelletto, 
E quel di Rocca afforzata, 
E '1 marchese del Boschetto, 
E* conti di Piazza erbata, 
Maliscalco di brigata, 
E lo doge di Peschiera, 
Che per ciascun rivera 
La sua boce fa sonare. 

Altri assai d' attorno attorno 
Vegno n alla nuova insegna, 
Coinè il sir di Valdintorno, 
E quel della Ripa degna, 
E Io re di Pian di Segna 
E lo sir di Colombino, 
E quel di Poggio petriuo, 
Col Morocco d' oltremare. 

Sempre danze e rigoletti, 
Con diletto e gioia (2), ciascuno, 



(1) Sembrano nomi di scherzo dei vari amici e vi 
cini dell* autore, che prendevano parie al ballo. 

(2) Gioia di una sillaba. 



8 BALLATE 



Vecchi come giovinetti, 
Non è differente alcuno. 
Siamo cento e siam* uno 
In un animo e volere ; 
Ciascun gridi per godere, 
E muoia chi non vuol cantare. 

D' amor suoni e vaghi canti, 
Et in ballo e fuor di ballo, 
Donne e donzellette avanti, 
Cantan dolce sanza fallo ; 
E non fanno intervallo, 
Chè come 1' una ha cantato, 
L' altra ha tosto incominciato, 
Sol per gioco e festa dare. 

Il senno e la contenenza 
Lasciam dentro all' alte mura 
Della città di Fiorenza, 
Sì che non ci sia paura, 
Che compagna o gente fura 
Cel possa rubare o torre. 
Cosi nostra vita corre, 
E me' eh* io non vi so contare. 

Dunque se la state manca 
E vien su la fredda brina. 
La brigata divien franca (4), 
Ognun si parte a testa china. 
Già la neve s' avvicina, 



(1) Ubera, sciolta. 
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E 1 bel verde e' fiori asconde ; 
li vento caccia le fronde, 
E ciascun sen vuole andare. 
Ballata, truova coloro 
Per li qua' creata fosti, 
E di' lor sanza dimoro, 
Che dal verno ognun s'arrosti (1); 
E col buon piacer s' accosti 
Finché torni il vago tempo; 
Allor ciascun per tempo 
Si cominci a rassegnare. 



(1) Arrostarsi vale schermirsi. 



t 
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BALLATE 



111. 



CANZONETTA A BALLO. PASTORALE (I). 



vaghe montanine pastorelle (2), 
D' onde venite sì leggiadre e belle ? 
Qual è il paese dove nate sete, 
Che sì bel fratto più che gli altri adduce ? 
Creature d' Amor vo' mi parete, 
Tanto la vostra vista adorna luce ! 
Ne oro nè argento in voi riluce, 
E mal vestite parete angiolelle. 
Noi stiamo in alpe presso ad un boschetto; 
Povera capannetta è '1 nostro sito ; 
Col padre e con la madre in picciol letto 
Torniam la sera dal prato fiorito, 
Dove natura ci ha sempre nodrito, 
Guardando il dì le nostre pecorelle. 



(I) Questa granosissima composizione si legge an- 
che fralle Canzoni a Ballo di diversi, ediz. 1561, 1M8 
etc. ma con molte varietà. Fu spesso attribuita al Poli- 
ziano ed a Lorenzo dei Medici e stampata come cosa 
loro, con manifesto errore e con peggiore lezione. 

Una parodìa spirituale se ne trova nel libro delle Lau- 
di di diversi e comincia-. 

0 vaghe di Giesu o verginelle, 
Dove n J andate si leggiadr' e belle? 
Vedi V edizione del Bonardo a carta 51 
(5) Il Codice ha chiaramente pasturelle invece di 
pastorelle, qui e nel XXIV. madrigale. 
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Assai si de' doler vostra bellezza, 
Quando tra monti e valli la mostrate; 
Ché non è terra di si grande altezza 
Dove non foste degne et onorate. 
Deh, ditemi se voi vi contentate 
Di star ne' boschi così poverelle ? 

Più si contenta ciascuna di noi 
Andar dietro alle mandre alla pastura, 
Che non farebbe qual fosse di voi, 
D' andar a feste dentro vostre mura. 
Ricchezza non cerchiara, né più ventura 
Che balli, canti e fiori e ghirlandelle. 

Ballata, s' i' fosse come già fui, 
Diventerei pastore e montanino, 
E prima eh' io il dicesse altrui, 
Sarei al loco di costor vicino; 
Kt or direi Biondella et or Martino (1), 
Seguendo sempre dov' andasson elle. 

IV. 

m Franats sommi dedit 

Innamorato pruno 
Giammai uon vidi, come V altr' ier uno. 



— — — m 

(l) Soprannomi di pecore. 



12 BALLATE 

Sa la verde erba, e sotto spine e fronde, 

Giovinetta sedea 

Lucente più che stella. 

Quando pigliava il prun le chiome bionde. 

Ella da sè il pignea 

Con bianca mano e bella; 

Spesso tornando a quella 

Ardito, più che mai fosse altro pruno. 
Amorosa battaglia mai non vidi, 

Qual vidi essendo sciolte 

Le treccie, e punto il viso. 

Oh! quanti in me allor nascosi stridi 

11 cor mosse più volte, 

V / 

Mostrando di fuor riso, 

Dicendo nel mio avviso; 

Volesse Dio, eh' io diventassi pruno ! 

V. 

Oiainmai non fu ne ha, 

Che dove regna Amor virtù non sia ! 
Non vuol Amor se non il cor gentile, 

E quello è cor gentil che perfetto ama, 

Fuggendo ognora dalla cosa vile, 

Per seguir quel valor che sempre brama : 

Chi amante si chiama 

Per questo veder può che' d' Amor sia. 
Chi ama teme di non dispiacere 

Per nessun modo alla sua donna amala; 

Usa vergogna se la va a vedere, 



/ 
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E mai da lui non è infamata; 
Ma sempre è onorata, 
Perchè cotale amor vertù gli fìa. 
Non è innamorato per mostrarsi 
Alcuno in atti, o per spander sospiri, 
0 con sue veste di novo adornarsi, 
Parendo disonesto a chi le miri; 
Che li suo' desiri 

L' affetto mostra spesso chi 1* uom sia. 
r non potre' ma' dir, mia canzonetta, 
Quanti son que' eh' ardono in parole, 
E morti chi di lancia o di saetta ; 
E tal non sente amor che più si duole; 
Però trova chi vuole 
Seguir virtù, che sempre amor vi sia. 

VI. 

BALLATA FATTA PER ALTRI 

< • 

0 giovinetta, poiché se' sposata, 
Non ti dimenticare s' io 1' ho amala: 

E così fermo son sempre d' amarti, 
Che caso sia, avvegna ciò che vole , 
Perchè fanciulla vedrò donna farti, 
E sentirai più l* amoroso sole, 
Considerando gli atti e le parola, 
Che moven dalla mente innamorata; 

Al mio amare et al tuo tempo puro 
Indietro raguardando, vederai 



44 



ballate 



Quel che per purità ti era oscuro, 
E'1 mio fedele amor conoscerai, 
Sperando che contento mi farai 
Della tua vista tanto disiata. 
A tal sposa novella, ballatina, 
Ne va, e quando in testa avrà ghirlanda 
D* ulivo e di argento, la mattina, 
Umilmente 1' addestra d* ogni banda, 
Dicendo; il servo a te si raccomanda. 
Che per tua cameriera m' ha mandata. 

VII. 

CANZONETTA A BALLO AMOROSA 

XXIII. Intonata per Francum Sacchetti 

Mai non serò contento immaginando 
11 tempo e loco, e dov' io fui, e quando. 

Amata lungo tempo giovinetta, 
Et ella me dimostrando d' amare, 
In un boschetto riscontrai soletta 
Presa da' pruni e non potea passare 
Innanzi, nè dietro ancor tornare, 
Si d'ogni parte la venien pigliando. 

Come la vide me, cosi partita 
Fu dalle spine, e con lamento pio 
Diceva; oimè, lassa! i* son smarrita 
Fra queste fronde, eh' altro non vegg* io. 
Allor pietoso, contro al voler mio, 
Le dimostrai sua via rinsegnando. 
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Vi 



Così quel giorno foss' io anzi morto, 
Ch'esser com'era d'uno accompagnato, 
Però che sol per questo mi fu corto 
Il mio pensier che tanto avea bramato: 
Sicché per esser tre venne fallato 
Il dolce don, eh* io disiava amando. 

Io dico spesso; orna' voglio andar solo; 
Ma quando penso che tal caso mai 
Non credo ritrovar, cresce il mio duolo, 
E alcun 1 ora andando ov' io lasciai, 
Veggendo solo ove sola trovai, 
Mai non serò contento immaginando. 



VIII. 

CANZONETTA A BALLO 

Ma' non senti' tal doglia 

Quant' è con fede amare 

Donna, che abbandonare 

Po' mi convien, e gir contro a mia voglia. 
Amor, tu mi facesti 

Venir in un paese da ine strano, 

E in quello mi prendesti 

Per farmi poi da* begli occhi lontano. 

Il mare, il monte e '1 piano 

Non so com' io trapassi, 

Ch' e' mie' dogliosi passi 

Non mi mettan ognora a mortai doglia. 



16 BALLATE 

Come potrà soffrire 

H cor penoso che la luce mia 

Si convegna partire 

Da quella che veder sempre disia ? 

Lasso, eh' al tutto iia 

Distrutta mia valenza, 

Quando la sua presenza 

Mi vedrò allungar con grave doglia, 
t'na speranza alquanto 

La mente trista immaginando porta, 

Che talor nel mio pianto 

Giugne il pensier che dice ; or ti conforta. 

Che la dimora corta 

Sarà, se tu vorrai, 

E ritornar potrai; 

Ma questo ognor in accende maggior doglia. 
Ballatetta, con pena 
Mi movo, e vonne sì come colui 
Ch'alia morte si mena, 
Senza sperar d' aver aiuto altrui. 
Però tu sola, in cui 
Ogni mio stato posa, 
Rimanti dolorosa 

Cantando a questa donna la mia doglia. 
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IX. 



CANZONETTA A BALLO 

■ 

XX1IL Intonala. Franciscus ik Organi* 
samum tledit. 



li è te nè altra voglio amar giammài, 

Falsa, po' che così tradito m' hai ! 
Pensando , lasso ! al tempo eh' i' ho perduto 
Amando te, or grave doglia sento ; 
Chè se amante amar fu mai veduto, 
Con fede amava te per ognun cento. 
Tanto che '1 tuo amor di vertù spento 
Mi promettesti, e poi tradito m' hai. 
Della promessa tua fu* lieto tanto, 
Che gioia non senti' ma' quanto allora ; 
Tornato m* era in riso ogni mio pianto, 
Ma in me fece, picciola dimora. 
Credeami esser dentro, or son di fora ; 
Ad altrui data se', tradito m' hai ! 
Abbandonato sanza mia cagione 
Da te mi trovo; et or amante tale 
Ha' tolto, che ne renderà ragione (i); 



(1) Qui render ragione pare in significato di ven- 
dicare; ed in tal senso mancherebbe nei Vocabo- 




lari. 



BALLATE 



E già ti trade, ov' io t' era leale. 
Cosi costui conforterà '1 mio male, 
Tradendo te, come tradito m' hai. 
Vattene ad Amor, mia ballatella, 
Digli eh* alquanto aggia di me mercede. 
Punendo sì questa malvagia e fella, 
Ch'assempro sia a qual donna la vede; 
Che m* ha tradito sanza alcuna fede. 
Come nessun fosse tradito mai ! 

X. 

OUolinus de Brixia sonum dedit. 



Se crudeltà d* amor sommette fè, 
Qual è ch'ami, che trovi merzè? 

Chi sta suggetto e suo ben per mal dà, 
(Merito che per sua sente vertù) 
E chi contro a durezza umile va. 
Servo si trova a nimistanza più. 
Dunque perchè voler languir qui sù? 
Spengansi i cori, e qual più in donna v' è. 

XL 

Qual diavol, vecchie, subito vi tocca 

Quando vo' mormorate? 

Perchè non contentar gli occhi lasciate? 
Vo' ci togliete quel tanto eh* abbiamo 

Agli occhi nostri in oscurarci i volti; 
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K non pensate che sempre cerchiamo 
Star nel veder con umiltà raccolti. 
Lasciate dunque il corso agli occhi sciolti, 
Tanto, ch'appariate 

Quel eh* è amor, chè non par che 'I sappiate. 

XII. 

Prima Inumala. Magister LaumUitts de 
Florenlia sommi dedit. 



Uonna, servo mi sento; 

Àssa* sia grave in me mortai tormento. 
Fammi sentire il vostro amore omei 

Pel dolce sguardo che nel cor discende; 

Fortuna pianger fa i sensi miei 

Pel crudel pìglio che la mente offende. 

A qual merzè più rende 

La chiamo, lagrimando, il mio lamento. 



XIII. 

Non penso consolar la trista luce, 
Poi che la verde fronda 
Per sua vaghezza in scurità V affonda. 

Si còme suol per sua dolce stagione 
La primavera confortar gli amanti, 
Così contraria in me sanza ragione 
Mi to' 'I disio del cor da gli occhi avanti; 



I 
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Ond' io non spero orna' che desir tanti 

Pensicr del core asconda, 

Quanto ì dolor, chc'ntorno a lai fami' onda. 

XIV. 

////. /tuonala. Ottolinus (le Brixia wnum deilìt. 

sento pena, omè, per tali amanti, 
Che di donna pietosa, 
Fanno venir d' amor cruda e noiosa. 
Con viziati modi e con lor traccia, 
S' eli' han pietà, da lor la fan partire ; 
Credendo amar fanno più tosto caccia 
Con atti, come can fiera seguire. 
Et io, lasso! costretto dal disire, 
Di una dònna amorosa, 
Trovo già per costor fatta sdegnosa. 

XV. 

- 

Deh , dimmi, Amor, se move 
Da te, che donna a fedel servo sia 
Nimica, e più quanto f)iù la disia ? 

Se tu tant' alto vedi, che nei core 
Si posi quel, che fuor mostra 1' aspetto, 
Dico, che tal non sente mio valore, 
Se lascia il ben per mal suo intelletto. 
Et io da te costretto \ 
Che fo, se 'n questa sta la mente mia? 
Amando segui, e diverratti pia. 



— 
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XVI. 

VI. Intonata. Scr Jacobus frater Ser Ghc- 
fardelli sonwn dcdit. 

Se ferma stesse giovinezza e tempo, 
Donna, dagli occhi mie' il tuo fuggire 
Non ini faria la mente si languire. 

Ma perch' io sento, eh' ogni virtù perde 
Sua vaga vista, e più che '1 tempo passa 
Languisco immaginando che tua verde 
StagLon nascondi alla mia luce lassa. 
In alta età se' or, ma forse in bassa, 
Laddove nessun ben si può sentire, 
Ricorderai il mio pel tuo martire. 

- 

XVII. 

S amor sentissi, donna, coni' io sento 

Acerbo, tanto forte 

Il dir tuo non saria della mia morte. 
Adunque stu noi senti, e la tua voglia 

Nel mio mal cresce sempre con disio, 

Contento son mostrarti maggior doglia, 

La qua) mi doni con tormento rio. 

Morte non è maggior che '1 viver mio, 

Che tanto ho mortali scorte 

Quanto più veggio tue bellezze accorte. 



BALLATE 



XVIH. 




Amor, eh' a questa donna il suo bel viso 
Con gli occhi miei non posso mirar fiso? 
Movendo tu 'I mio cor, che gli occhi meni 
A questa, che per signoria lor desti, 
Giunti dov'è 'I disio, par gli appeni (1) 
Un cieco panno pel qual tu gli vesti; 
Deh, dimmi, perchè questi 
Per tal signor da luce m' han diviso, 
Amando più quanto più son conquiso? 



^ual fero volto fia giammai eh' io miri, 
Da po' che la mia luce 
Timida guarda, donna, ov' Amor luce? 
Amor dagli occhi al cor suo valor spira, 
E'J cor si move agli occhi penetrando 
Con un disio eh' a tal donna gli tira, 
Da lei fuggendo et essa disiando; 
Così son volto nel pensier amando, 
Chè, colu' che m' adduce 
Fede e speranza, in pena mi conduce. 



XIX. 




(1) Gli metto io pena. 



■ 
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XX. 

Così potess' io, Amor, da te partirmi, 
i Come da me partita hai tua pietate, 
Usando io fè, e tu pur crudeltate. 

Perchè tu solo mi conduci in parte 
Che niente esser vorrei come ma' fui ; 
Veggendo, lasso! che tu hai parte (1) 
Di donar sempre mal per bene altrui. 
Guai a me ! e po' dico a colui 
Che sottopone a te tal libertate, 
Qual perder l' alma è per sua fedeltatc. 

XXI. 

Amor ricerca dentro alla mia mente 
Per far sì eh' ella e '1 cor contento sia 
Venir di nova donna in segnoria. 

Ma egli è dentro al cor sì d' Amor fera 
Un' altra donna, di cu' sempre fui, 
Che converria che fosse troppo altera 
Questa che giunge per cacciar altrui. 
Per non cambiar mia fè, dunque colui 
Prego che '1 fa, che quella nel cor stia 
Che sempre tenne il cor eh' è l'alma mia. 



(0 Parte per decreto, legge. 
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XXII. 

r » 

MORALE 

A7. Intonata. Maqister Laurentina 
sonum ikdit. 

Temer perchè, po' eh' esser pur convene ? 

Se ciascun dee morire, 

Qual con paura morte può fuggire? 
Tempo si perde a star pur in timore 

Di quei che chi più 1 teme più l'acquista; 

Ma chi è* que' che vive in alto cuore? 

Chi vertù segue e di ciò non s' attrista : 

Costui specchia in fama la sua vista 

Per quel che dee venire, 

E 'I viver dietro a vita fa salire. 

XXH1. 

MORALE 

Ohi quanto può dottrina in &è non usa. 
Incolpa sè, s' altrui che se n* accusa. 

Libero arbitrio Dio a ciascun porge, 
E '1 tempo e '1 modo d' acquistar vertute ; 
Ma tal per gentil animo si scorge, 
E tal per vizio fuggo sua salute. 
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Polle è chi dietro al tempo ha tal pentute. 
Chi non appara non ha buona scusa. 

XXIV. 

r 

Xl/f. Inumala. Magisler Mcotaw Proposili 
sonum dedit. 

Di diavol vecchia femmina ha natura, 
Fiera diversa e fuor d'ogni misura. 

Del ben s' attrista e con invidia il mira, 
E di veder il mal ingrassa o ride; 
Ordina, pensa ciò ch'altrui martira, 
E dentro ha gioia quando di fuor stride. 
Cosi quesl* animai brutto conquide 
Ciascun che vive, et ogni luce oscura. 

Al mondo spiace la sua opra e vista, 
Più che non piacque a dricto in giovenezza : 
E per questo che vede, al cor acquista 
Superbia et ira nella sua vecchiezza; 
Sicché le fa bramar 1' altrui bellezza 
Tornare al simil della sua figura. 

Dunque, qual gioven donna è sì beata 
Che non giugne a tal tempo, de' volere, 
Poi ch'ha passata la stagione amata, 
Metter la morte sua a non calere: 
Chè dietro al buono stato il reo vedere, 
È peggio, che chi al mal sempre s' indura. 

Di diavol veéchia femmina ha natura, 
Fiera diversa e fuor d'ogni misura. 
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XXV. 

Donne, per tempo alcun donna non sia 
Che già mai fede al suo amante dia. 

Olii perde il nome, giammai non 1* acquista. 
Di donna, perchè donna non è mai: 
E se col penter poi di ciò s'attrista, 
Donna non torna per muover di guai. 
Or pensa, donna, al fin di ciò che fai, 
Che tanto è donna quanto onor disia. 

XXVÌ. 

XVI Intornia. S. Jacobus. S. GherardeUi 
sonum dedit. 

Di tempo in tempo, e di martiro in pena, 
Questo fallace Amor mia vita mena. 

Però ch'amar mi fa in parte tale, 
Che mi dà doglia e non posso dolermi; 
Scovrir non oso onde vegna il mio male, 
Nè qual, né dove il mio pensier si fermi; 
Di morte in morte vo, non vai pentermi; 
Lasso ! noi vede quella che m'appena. 
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xxvii (I). 

Fra '1 bue, r asino e le pecorelle 
Per un boschetto van due pasturclle! 

Com' elle vanno lor bestie guardando, 
Così loro una vecchia cruda guarda, 
Filando drieto a loro, e borbottando, 
E con un fiero volto altrui riguarda. 
Par eh' ella sempre con invidia arda; 
Diavolo assembra a vederla fra elle. 

Dicendo; anda, arri (2), con amore, 
Una di lor, eh' è sì piacevoletta, 
Sì dolcemente m' ha ferito il core, 
Che lei seguir mia vita si diletta. 
Ma lasso! quando vo ver lei più in fretta. 
La vecchia ghigne e mena le mascelle. 

L" altra m' assembra tanto d' amor vaga 
Quand' ella dice; omè, Biondella mia, 



(1) Questa ballato c la susseguente non essendo 
leggibili nel Codice originale e nelle sue copie, atteso 
l'essere in quello danneggiata la pagina dove erano 
scritte, sono state da noi stampate a seconda del ma- 
noscritto 37 Pluteo 90. superiore della Laurenziana. 

(2) Anda ed arri voci usate per incitare i buoi 
e gli asini a camminare. Il Sacchetti ha detto altro- 
ve : Va il cavai per giò, per anda va il bo, e V asino 
per arri. 
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Rossella, Ricciute ll:i (I), che m'appaga 
Come se fosse dolce melodia. 
Ma quando a lei m' appresso, allor s' invia 
Ver me la vecchia colla crespa pelle. 

Non fo sì picciol busso che non senta, 
Nè tanto son dilungi che non veggia; 
Un bavalisco (2) par, sì mi spaventa 
E fammi rimbucar sotto ogni scheggia. 
Diavolo, a te la do, e tu 1* aspreggia 
Sì che di morte io ne senta novelle (3). 

Femmina vecchia poco suol sentire, 
Suol poco udire e men vedere assai, 
Non suol vegghiar, ma tosto suol dormire. 
Suol stare inferma, e non andar giammai. 
Questa non truova loco in darmi guai, 
I)' Amor nimica e delle sue sorelle. 

Ballata, truova tutti gli avoltoi, 
Et orsi e lupi eh' abbin forti artigli; 
Di' lor; merzè, io me ne vengo a voi, 
Che a questa vecchia voi diate di pigli ; 
E chi ne porti il cuore e chi i ventrigli, 
E corbi e nibbi s' abbin le budello. 



(1) Soprannomi di pecore. 

(2) Invece di basilisco, Il Sacchetti nelle Novello, 
L 6, ha anche badalischio. 

(3) Questo passo è storpiato nel Vocabolario do- 
ve cosi si riporta al verbo aspreggiare : 0 tu l'asprey- 
gia Sì, che di morti io non senta nomile. 



DI FRANCO S.VCCUETT1 20 



XXVIII. 

Amor, poiché convien eh' io sia lontano 
Da questa donna che mi tien suggetto, 
Serba il mio cor nel suo gentile aspetto. 

E col vago disio eh' io lascio in lei, 
Tienla ferma, signor, che far lo puoi: 
Però che quel che grava i spirti miei 
È che tu non rivolga i pensier suoi. 
Benché '1 partir mi doglia, guarda i tuoi 
Effetti, e che '1 voler truovi 1' effetto 
Ch' io porto e lascio a lei dentro al àuo'petto. 

XXIX. 



MORALE 

Chi segue, Amor, ciò che'I piacer tuo vuole 
Su' alma fugge dall' eterno sole. 

1* son colui che mi conosco, lasso ! 
Ch'io pur vo con speranza a van disio; 
Seguendo te, veggio ben eh' io passo 
Con pensier folle il corto viver mio. 
Così nel fallo sto, ma sento eh' io 
Lasciar noi posso : e questo più mi dolc. 
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XXX. 

Amor, dagli occhi vaghi d' està donna 

Tanto valor dipende, 

Che chi gli mira ogni vertù comprende. 
Ne* primi dì d' amar, mia gioventute 

Fcdel Si fece alla lor signoria, 

Da' quali in lei vide venir salute, 

Che volse al ben la viziosa via. 

Questa regina della mente mia 

Sempre a servir ni' accende, 

E quando servo a lei, men mal m' offende. 

XXXI. 

Crudel nimica, omè ! deh qual tormento 
Crudel mi può tu dar maggior eh* io sento ? 

Crudel, mi fuggi agli occhi s' io ti miro, 
Crudel dimori ancor se tu non fuggi; 
Crudel, t' allegri quanto più sospiro, 
Crudel più monti quanto più mi struggi. 
Crudel, se a pietà tu non rifuggi, 
Crudel, morrò per te nel mio lamento. 
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XXXH (i). 

XVIII. Intornia. S. Giovannes S. Gherardelii 
sonum dedil. 

Chi più si crede far, colui mcn fa; 
Perchè vivendo niun contento sta. 

Disia ciascun d' esser più che non è : 
Vorrebbe chi non ha: chi ha vuol più: 
Per questo mancar veggio amore e fé, 
E '1 pensier della morte cader giù. 
Così va'l mondo errante giù e su: 
Beato è colui che viver sa. 



XXX111. 

XV. Intonata. S. Giovannes S. Gherardelii 
sonum dedit. 



la mia vita con vertù s'ingegna, 
Da donna vicn, che sovra *1 mio cor regna. 
Veggio, mirando lei, la vaga luce 
Che penetra valor nella mia mente, 



(i) Questa ballata si stampò nella raccolta del Truc- 
chi li. 149, come fattura di Pierozzo Strozzi. 




) 



:J2 ' BALLATE 

Con quel disio, eh* a ben servir m'induce, 
IV un* accesa vcrtù, tant' è possente ! 
Così amando sento che '1 cor sente 
Che donna di vertù, verlù gì* insegna. 

• 

XXXIV. 
MORALE 

AA7. Inumata. Magistcr Nicolaus Pro)M)siU 
s<mum dedit. 

Chi'l ben soffrir non può, 
Se truova il mal, ragion è che I sia so. 

Pensar de' ciascticduu eh* al mondo sta, 
Che può venir quel eh* è, e che già fu, 
E non seguir ciò che sua voglia dà, 
Se quella non misura con vcrtù; 
Che Tuoni che cade giù 
Per ignoranza, inai si scusa po'. 

S' alcun per suo mal far dal ben partì, 
Non si dolga d'altrui se non di sè; 
Chè spesse volte tal lamentasi (t) 
Della fortuna, et esso il mal si fe\ 
Faccia 1' uom ciò che 'l de', 
Che le più volte se ne vede prò. 

Chi '1 ben etc. 



(i) Coir acconto in forza di rima .• bizzarra licenza 
anche altrove usata dalK autore. 
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XXXV. 



quanto ogni intelletto amando sale 
Questa, che sovra ogni vertù vale ! 
Ne' suoi begli occhi mostra qual valore 
Puote comprender la natura umana: 
Dipinto v' è vertù con tale onore 
Che la corrotta mente tosto sana; 
Conduce a vera via la vita vana, 
Con grazia dona H ben e caccia il male. 

XXXVI. 

XXIIL Intonata. Franciscus de Organi s 
sonimi dedit. 

Non creder, donna, che nessuna sia 
Donna di me, se non tu, donna mia. 

Cosi potess' io dimostrarti il core 
Là dove ognor la mente in te si posa ! 
Chè ben vedresti in esso star Amore, 
E la tua vista bella et amorosa, 
A cui servir non è Y alma ritrosa, 
Che te servendo pur servir disia. 

Di questo, lasso ! non posso far prova; 
Però, donna, deh prova la mia fede ; 
E se per mio effetto altro si trova, 
Non possa io mai trovar da te merzede. 

3 




ball An- 



ch' i' V ho amato et amo, et amar crede 
Te sempre il cor, che fu tuo sempre e fi a. 
Canzon, sì come se' del mio amor certa, 
Cosi costei fa certa col tuo dire, 
E se mostrato t' ho la mente aperta, 
Aperto mostra a lei il mio disire; 
Sicché amando il ver possa sentire 
Ch' altra non amo, nè amare porria. 

xxxvn. 

FATTA PER ALTKUI 

Se io son vecchio, donna, e tu che se' ? 

Vecchia com' io, se tu riguardi a te. 
Amor pietoso già tanto mi fu, 

Ch' altro disio mia vita ancor non sa ; 

Dunque non perder per non donar più 

Quel che passando fia chi noi vorrà ; 

E non spregiar ciò che natura dà, 

Che* '1 tempo non mi ha tolto amor, nè fè. 
Tu corri siccom' io corro e vo, 

E '1 tuo amor non m' abbandona qui. 

Certo tu non può' dir : io ferma sto ; 

Nè tua bellezza non starà così. 

Però volgi il pensiero, et ama chi, 

Da te servito, già servo si fc\ 
Se io son vecchio etc. 
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xxxvm. 



Questa che '1 cor ni' accende, 

Col cor mi fugge e con gli occhi mi prende. 
Vaga della mia pena 

Ognor si fa ; perchè con dolce sguardo 

Al suo disio mi mena, 

Mostrando darmi quel che sempre è tardo. 

Così consumo et ardo 

Seguendo chi mi guida e chi mi offende. 



XXXIX 



Lasso! s' io fui già preso, 

Amor, tu disciogliesti il forte nodo, 

Et or di nuova stella m' hai acceso. 
Se scioglier mi dovei per rilegarmi, 

Mai non m' avestu' sciolto, 

Perocch' io ardo più che prima assai, 

Quando credea ornai libero starmi; 

Et io son tutto tolto 

A crudel donna a cui sommesso m' hai. 

Così mi sento offeso, 

Perdendo me due volte per tal modo, 

Ch' io vivo servo sotto mortai peso. 
Lasso ! s* io fui già preso etc. 
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Per non seguire, amanti, i nostri lai, 

Stesson le donne in loco, 

Che vedute per noi non fosson mai ! 
E bench* a perder V usato disio 

Pena s' avesse nel principio alquanto. 

Per tempo verria meno, 

Quando venisse alla luce in oblio 

La vaga vista, che consuma Unto 

Il cor sanz' alcun freno. 

Et io son uno che ma' non trovai 

Mia vita sanza foco, 

Dall'ora in quà che con amor mirai. 

XLI. 

Che deggio fare ornai, Amor, nel mondo, 
Da po' eh' io amo, e d' amar mi nascondo ? 

Raffrena il biasimar l'ardente voglia 
Donna di non seguir, com' io solea : 
Con questo cresce amor, raddoppia doglia, 
Perch' altri più di me contento stea. 
Così son preso più eh' io non credea, 
Da me tenendo me sotto tal pondo. 
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XLII. 



XXV IH. Intonata. Magister Nicolaus Propositi 

samum dedit. 

Chi vide più bel nero, 

Che questa nera mai, 

La qual più eh* altro bianco è bianca assai? 
Intelletto non è che comprendesse 

Qual è nel suo colore 

Bianco, vermiglio e biondo ; 

Nè credo che alcun giammai vedesse 

Rosa, viola, o fiore 

Sì colorita al mondo, 

Quanto '1 viso giocondo, 

Amor, che dipint' hai 

D' intorno agli occhi, dove preso m' hai ! 

XLI1I. 

Se altra donna al fine non m' aiuta, 
In donna veggio 1' alma mia perduta. 

Più amo che amar non può natura 
Sotto le stelle, questa donna altera ; 
E lo intelletto, che di sè ha cura, 
Per tal amor si duol che morte spera, 
Dicendo: lascia questo e va alla vera. 
Ma '1 nodo che sì stringe non si muta. 
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XL1V. 



BALLATA PEB ALTRUI 

* 

Per l'altrui dir non vuo', donna, eh' io t'ami, 
Et io non posso, poiché '1 cor m' ha' tolto, 
Stu non mei rendi, sì eh' i' sia disciolto. 

Tutti i pensier col core e con la niente 
Suggetti stanno a te servir con fede: 
Partir da questo già non son possente, 
Ch* altri legò chi scioglier non si crede. 
Dica chi vuol, che mia luce non vede 
Più oltre che'l disio del tuo bel volto: • 
E chi riprende Amor fa come stolto. 

Per l'altrui dir etc. 



XLV. 

Poich' Amor vuol, tempo non è nè fia, 
Né fu giammai che io disciolto sia. 

Se nella giovinezza Amor mi prese, 
Or m' ha legato più nel capo cano: 
Più arde il foco che di pria s* accese 
Quando credea suo valor esser vano. 
Così in vecchiezza mi vedrò tostano 
Con amor tal, che spento mai non fia. 
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XLVI. 
MORALE 

Po' che virtù fa l' uom costante e forte, 
A virtù corra chi vuol fuggir morte. 

Che vai fuggir quel che sempre s' appressa 
E che ci guida ognora a mortai fine ? 
Corre la nostra vita, e mai non cessa, 
Infin che giugne all'ultimo confine. 
Chi più combatte contro a tal ruine, 
Più tosto è vinto, e più s'appressa a morte. 

Che vai terra cercare o aer sano, 
E 'n quello viver colP alma corrotta ? 
Oh pensier cieco, ignorante e vano ! 
Tant' è tua mente da' vizi condotta, 
Che 1' alma immortai conquidi ogn' otta, 
E '1 mortai capo vuo' campar da morto ! 

Che vai più tardi che più tosto andare 
Dove infinito è il tempo e 'l loco ? 
Quanti son folli, che più credon stare, 
E trovansi ingannati da tal gioco, 
Usando assai del male e del ben poco, 
Tanto che vien la non saputa morte ! 

Che vai, mia canzonetta, che tu canti 
Di quel chi ciaschedun pianger dovria? 
Vattene pure e dillo a tutti quanti: 
Ch' alcun non fu giammai, nè è, nè fia 
Che passar non convegna quella via, 
Che ciascun fugge, e che ci guida a morte. 
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xlvii. 



PER ALTRUI, DOVE IL NOME DI NANNA 
SI DIMOSTRA (1). 



1 donNA N Acque mai vaga et onesta, 



Come costei, che m' ha in sua podestà ? 

Dunque ben posso più eh' altro lodarmi, 
Essendo servo a donna tanto degna, 
Che pur pensando in lei, ogni ben parrai 
Sentire al core, dov' ella più regna. 
Questa mi guarda, conduce et ingegna, 
Sicch' ogni mio valore amando desta. 

E per star fermo sempre a tal disio, 
Amor mi fe' trovar sua ghirlandetta, 
Dove benigna mi dimandò; s'io 
L' avea : et io rispuosi : o giovinetta, 
Chi l'ha d' intorno al cor, la porta stretta, 
Pensando a quella, che già 1* ebbe in testa. 



(1) Dimostrare un nome vale qui per pronunziarlo 
cantando eolla combinazione della fine d' una parola 
ed il principio della seguente ; come Nanna con donna 
e nacque. 
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XLVIll. 

FATTA PER ALTRUI DOVE IL NONE D* ANTONIA 

SI DIMOSTRA 

Par che siAN TONI Al cor d' ogni parte, 

Poiché si fé' lontana 

Donna da me, che da sè non mi parte. 
Non credo che morir tal pena sia, 

Qual è a me suo dilungar veggendo, 

Pcrocch' ella sen porta F alma mia, 

E '1 corpo lascia misero languendo. 

Dunque se morte ognor provo vivendo, 

Sanza aver mortai fine, 

Non è tormento con più crudel arte. 
Tutti i pensieri dicon ; oimé, dove 

È gita questa? A star tra gli arbuscelli. 

Come si perdon sue bellezze nove? 

A dimorar tra fere e tra augelli. 

Così seguendo lei, foss' io di quelli, 

Mirando il viso altero, 

Nel cui valor ogni virtù comparte ! 

XL1X. 

BALLATINA PER ALTRUI 

Nella più bella terra Casentina 
È apparita, Amor, un* Angelina. 



42 



BALLATE 



La quale è tanto graziosa e vaga 
Che qualunque la vede ne 'nnamora; 
Ond' io veggendo le' senti* la piaga 
Che mi tirò più volte ove dimora; 
Come colei che Falterona onora, 
E '1 fiume suo insino alla marina. 

Ballata, su per Arno, dove 1* onde 
Corron a piè della donna gentile, 
Ne va, e lei saluta, che risponde 
Come benigna, accorta et umile; 
E fagli onor, che la ti die lo stilo 
D'amar nella montagna fiorentina. 



Chi sa dir, dica, e chi può far, sì faccia ; 
Che chi fa mal, nel mal convien che giaccia. 

Venuto è '1 mondo a tal che non disserve 
E non fa mal, se non quel che non può te; 
Ma spesso avvien che la fortuna serve, 
Sì che fa lieti assai quando percuote, 
Girando ciaschedun nelle sue ruote 
Perchè all' uno il mal dell' altro piaccia. 

Altro non è a dir bene e far male, 
Se non altrui e sè spesso tradire. 
Misero chi disserve quando sale, 
Però che in basso stato dee venire, 
E di quel colpo che uede morire, 
Coni' uom che nuoce, e peggio a sè procaccia. 
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LI. 

FATTA PER ALTRUI 

■ 

Sempre servito m' hai, or mi diservi, 
Amor, e parmi eh' io 
Servito ho lealmente al tuo disio (1). 



LU. 

Gostanza sempre avrò d' amar eostei, 
Perch' ogni ben, eh' io sento, vieu da lei. 

Mai non m' assale pensier, doglia o pena, 
Che non si parta gli occhi suo' mirando ; 
S' io vo o sto, tal regina mi mena, 
Perchè natura al suo ben corre amando ; 
Nè che nè come non saprei nò quando 
Veder sanza la sua luce serena. 

L' alto mio genitor deggio adorare, 
Il qual di niente al mondo m' ha creato, 



(I) Per la mancanza della carta 34 del Ms. origi- 
nale, non si ha la fino di questa ballata. 



A\ BALLATE 

E questa donna debbo sempre amare 
Che conoscenza di virtù m' ha dato (1). 

LUI. 

PER ALTRUI 

Tempo e loco mi bisogna, Amore, 
Po' che \ disio di questa giovinetta 
Ver me, siccome '1 mio ver lei, saetta. 

Dunque, signore, che condotto m' hai 
Presso a quel porto d' amoroso bene, 
Fa che alla riva de' lucenti rai 
Giunga col fine, ov' ogni amante ha spenc: 
Chè dopo il navigar con tante pene, 
Avendo il dono che da te s' aspetta, 
Fia r alma mia sempre a te diletta. 

LIV. 

Altri n' avrà la pena, et io il danno, 
Se sotto fede ho ricevuto inganno. 

Non manca mai la divina vendetta 
Bench* alcun' ora paia che rispiarmi : 
Ond' io spero venir giusta saetta, 
Inverso chi ha creduto saettarmi, 



(i) Questa ballata è manchevole della chiusa, ossia 
dei due ultimi versi. 
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E di ciò che mi è fatto, non curarmi; 
Chè gran virtù è vincere ogni affanno. 

LV. 

FATTA PER UN GIOVINE CHE AMAVA LISA 

endor del del vaga fioretta Àlisa 
Produsse in terra, ov' il mio cor s' affisa. 
Con quelli raggi che la mente accese, 
Vivo suggetto sempre a seguir lei: 
E perchè mai di me pietà non prese, 
Umile vo con pene e con omei, 
Sperando pur eh' all'i tormenti miei 
Divegna pia, eh' hanno 1' alma conquisa. 
Come che sia, io ti ringrazio, Amore, 
Che servo fatto m* ha' di cosa tale; 
E sempre l' amerò con fermo core, 
Se fermo core a niuno amante vale; 
Chè suo sono e d' altro non mi cale, 
Finché l'alma dal corpo sia divisa. 



Il Bandini nel Catalogo dei codici Laurenziani al 
tomo V. 442, registrando i primi versi di assai ballate 
del Sacchetti che in uno di quei mss. si leggono, ne cita 
una che principia • Voi siete qui brigata tutti quanti » 
Ma tale composizione, che non manca al suo luogo nel 
codice nostro, non era da inserirsi nolla raccolta pre- 
sente, perchè non una ballata, ma è un sonetto in bi- 
sticcio di quelli che più tardi si dissero alla burchiel- 
lesca. 
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///. Intonata. Magister G/ierardeUm 
de Florentia sonum dedit. 



Di bella palla e di valor di peira, 
Seguendo un' augelletta già discesa, 
Per trovar sua pietanza d' Amor presa. 

Per stran sentier cercando sua rivera, 
Sanza volar, con amorosi passi 
Dinanzi agli occhi mie* leggiadra vassi: 

Et io veggendo quanto bella fassi, 
Dietro tcnea alle piaccvol* orme, 
Umil andando ov' ella fra le torme, 

Infin che guidò V ali e volò al nido 
D' una foresta, et io rimasi al grido. 



(<) Questo primo madrigale fu lasciato indietro nella 
stampa imolese del Zambrini e ciò, come altrove di- 
chiarò, per la sua singolare oscurità. Questa proviene 
senza dubbio dall'essere fatta allusione, qui ed in al- 
tri madrigali, al nome, al paese ed al fatto particolare 
di qualche donna del tutto sconosciuta. 
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il 



IH ci verde bosco sotto la cui ombra. 
Vago d' amor, pensando, mi trovai, 
Sulla fresch' erba, c su' be' fior posai. 

Così dormendo subito m' apparve 
Donna gentil che m'inducca sospiri 
Nel cor, che sempre in lei fermò desiri : 

Dolcezza mi donava con martiri 
Mostrando sè a me, e po'fuggia 
Infra le fronde, quando la seguia. 

Svegliami, e 'n doglia tal mio cor salio, 
Qual Febo dietro a Dafne al fin seutio. 



V. Intonata. Magister Laurentius de Florcntia 
sonum dcdit. 



Piovra la riva d' un corrente fiume 
Amor m' indusse, ove cantar senlia 
Sanza saver onde tal voce uscia; 

La qual tanta vaghezza al cor mi dava, 
Che 'n verso il mio signor mi mossi a dire, 
Da cu' nascesse sì dolce desire. 

Et egli a me, come pietoso sire, 
La luce volse, e dimostrommi a dito 
Donna cantando che sedea sul lito, 

Dicendo; ella è delle ninfe di Diana 
Venuta qui d' una foresta strana, 



IH. 
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VII. Intonata. Ser Jacobus Ser Gfterardefli 
sonum dedit. 

Lontan ciascuno uccel d' amor si trova 
Nella fredda stagion, eh' ogni foresta 
Di fior si spoglia e di sua verde vesta. 

Et io che giunto già mi sento in questa, 
Che con suo gicl contr' ogni caldo prova, 
Amor più m' arde et ella a me non giova. 

Di petra uscì così possente foco, 
E venne in me per non mutar mai loco. 

V. 

m 

Su per lo verde colle d* un bel monte, 
Dove si vede una rivera, stando, 
Con amoroso cor giva pensando. 

Quando in parte essa riguardando, 
Vidi star con un' orsa a fronte a fronte, 
Donna gentile e d' ogni biltà fonte ; 

La qual parca Laudomia che mirava 
L'acqua, s' ancor Protesilao tornava. 
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VII. Intonala. Ottolinus de Bri via 
sonwn dedit. 

Verso la vaga tramontana è gita, 
Quando più luce il sol co' raggi ardenti, 
Amor, costei, eh* è con pietà fuggila. 

Cercando va li disiosi venti 
11 verde, e' fiori e degli augelli il canto, 
Et ha lasciato i mie* spirti dolenti. 

Dolina ove giugne, allegrezza tanto, 
Quanto d'ond' è partita lascia pianto. 

VII. 

Ciomc selvaggia fera fra le fronde 
Nasconde sè, per spaventevol grido 
Del eacciator, quand' e presso al suo nido ; 

dosi il piacer in cui mia mente guido 
Tostan ciascun mio senso fé' gir, onde 
Donna senti' tra spine e verdi fronde, 

Amor e me fuggendo, ov' io vedea 
Tal prun, che più di lei mio cor pungea. 
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Vili. 

X. Intonala. Ser Nicotaus Proposili 
sonum dedìt. 

Come la gru quando per V aer vola, 
Seguendo Y una V altra vauno a schiera, 
E lor regina innanzi a tutte è sola; 

Così mirando in ver del sol la spera. 
Una voce mi volse in parte, ov' io 
Vidi nel terzo cicl eh' Amore impera 

Donna dinanzi a donne con disio, 
Che lor guidava sì come 'l cor mio. 

IX. 

Rivolto ave* lo zappator la terra, 
E poi risecca era sul duro colle, 
Là dove io giunsi, sì couV Amor volle. 

Sul qual correan verso un pomo verde, 
Donne in ischiera, e l'ima a V altra avanti 
Con leggiadre parole e be' sembianti. 

Giunte ad esso, et io mirando, tanti 
Frutti non vidi tra '1 suo verde adorno, 
Quant' i' vidi man bianche a quel d'intorno 

Dolce parlando, tirar rami e fronde : 
Itegina vidi'n cui 'I mio cor s'ascondo. 



/ 
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X. 

XII. Intonata. Ser Nicolaw Propositi 
sonum dedit. 

Correndo giù del monte alle chiar' onde 
D* un vago fiume, dov' io già pescando, 
Donne venian, e tal di lor cantando. 

Tal dicea: oh! tal: ah! e tal: omci ! 
E tale il bianco piede pcrcotea; 
Tal, punta essendo, a seder si ponca. 

Un forse, un si, un no, mi combattea, 
Che infra queste fosse una che nacque 
Per darmi morte. Come ad Amor piacque. 

Così costei di subito discese, 
Dov* amor e vergogna il cor m'accese, 

XI. 

Siccome il sol nascoso da alto monte 
0 d'una nuvoletta uscendo, luce 
Àgi' occhi umani ove vaghezza adduce ; 

Così mi si mostrò con chiara luce, 
Subito uscir di scogli quella fronte, 
Che '1 mio cor tiene in amorosa fonte. 

Di quanti color venni il sa colui 
Che '1 fa, et ella di cu* sempre fui 
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XII. 

XML Intonala. Magister Donatus presbitcr 
de Chascia sonum dedit. 

Fortuna avversa del mio amor nimica, 
Che poss' io più, che dietro a lungo affanno, 
Sperando aver riposo, ho doppio danno? 

Quando la vaga stella che m' accese 
D' oscuro mar m' avea tratto e scorto 
Con una navicella presso a porto, 

Vento si volse, e 'n parte m' ha condotto 
Ch'i' son gittato a' scogli, et ella ha rotto. 

XIII. 

XV. Intonata. Magister Nicolaus Propositi 
sonum dedit. 

mezzo già del mar la navicella 
Tra r oriente e V occidente è giunta, 
Che mi mena a fedir in scura punta 

Col vento tempestoso ; e quella stella, 
La qual fedel mi fece, che più forte 
Affretta sua giornata, e la mia morte. 

Lasso ! natura forza non le dà, 
Che ma' per tempo ella dia volta in eia (1). 



(I) L'autore usa spesso lo roci cià e xà invero di 
quà. « Disse il signore, venite cià o messer lo prete 
Nov. I. 97. Come il Cavaliere ode questo ; sà, famiglia 
pigliate costui ; piglia sà e piglia là. Nov. I. 83 . 
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XIV (1). 

Di poggio in poggio e di selva in foresta, 
Come falcon, che da signor villano 
Di man si leva, e fugge di lontano; 

Lasso ! men vo, bendi' io non sia disciolto, 
Donne, partir volendo da colui, 
Che vi dà forza sovra i cor altrui. 

Ma quando pellegrina esser più crede 
Da lui mia vita, più presa si vede. 

XV. 

Fiso guardando con Amor Fetonte, 
Discender vidi una fiamma tostana, 
Con Lucina, Proserpina e Diana. 

Quando ver me le donne lampeggiando 
Disson : ne' boschi la tua donna impera : 
Po' ritornò ciascuna alla sua spera. 

Lasso, qual io rimasi! T veggio l'orma, 
Che come Atteon muterò forma. 



({) Questo madrigale fu impresso dal Baldclli frallc 
rime del Boccaccio nella stampa di Livorno, a pag. 71. 
Ma r editore si accorse dolio sbaglio e nella nota a pa 
gina 194, riconobbe appartenere al Sacchetti. 
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XVI. 

MORALE 

0 perfida, crudel, dannosa invidia, 
D' ogn' alma struggimento sanza termine, 
Come nel mondo tu se' mortai vermine ! 

Per te ciascun condanna e fa nuovo ordine; 
D'ogni opera perversa tu se' tonica (1); 
Disfai la legge e la ragion canonica. 

Or pensi e guardi chi di te fa specolo, 
Che qui non vive, nè in altro secolo. 

XVII. 

Magister Donalus de Cascia sonum dedil. 

Volgendo i suo' begli occhi inver le fiamme, 
Le quali una colomba avea accese, 
Vidi colei, di cui Amor discese. 

Poiché fu volta alquanto, vide serpi 
Che un mostrava, et ella a quelle corse 
Col più bel riso, che ma' viso porse. 

Ma' non mi piacquon serpi altro eh' allora ; 
Bontà degli occhi ov* Amor s* innamora ! 



H) Cioè velame, vaste, ricello. 
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XVIll. 

Perduto avea ogn* arbuscel la fronda, 
Quando tra verdi lauri Amor guardando, 
Risplender vidi una testa bionda. 

Fra F un cespuglio e V altro penetrando 
Scorsi la donna alquanto fuor d' un ramo. 
Per cui morì sempre mia vita amando. 

Dolce fu il giorno, e vago fu il verde, 
Ma più il viso che stagion non perde. 

XIX. 

XV IL Intonata. Ser Jacobus Scr Gherardellì 
sonum dedit. 

Vana speranza, che mia vita festi 
Suggetta a due amor ! come m' ha' fatto 
Dell' un per morte rimaner disfatto; 

Dell' altro, lasso ! ov' io sempre con fede 
Fui e sarò, invidia altrui s' ingegna 
Levar ciò che nel core amando regna. 

Sia quel che dee venir; omè non so! 
Colui m' aiuti, a cui più servo sto. 
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XX. 



Passato ha 'I sol tutti i celesti segni 

Giù T undecima volta, 

Clic nel tempo ov'io son, voi, donna, amai, 

E qui mi trovo amando più che inai. 
I lucenti capelli erano sparti: 

Or sulla vaga fronte 

Veggio raccolti, e con maggior biltate, 

Che non furon giammai in loro elate. 
Tempo non vien che tal bellezza offenda, 

Nè che per tempo Amor più non m' accenda 



XXI. 

Vanno 1' augelli intorno al nuovo gufo, 
E ciascun vola a dar nelle sue corna; 
Partesi il tristo e subito ritorna. 

IV a ugclletta, del suo onor vaga, 
Pena ne porta, perche tutta umile 
Vorrebbe lui veder falcon gentile. 

EH' ha dolor del gufo, et io di lei ; 
Atar la potcss'io com'io vorrei! 



(ri MADRIGALI 

XXII. 

FATTO PER ALTRUI 

Milli. Intonala. Magister Nicolaus prcsbiler 
sonutn dedil. 

Un augelletta, Amor, di penna nera, 
Vaga, volando col posare adorno, 
Mi fa seguir sua vista ciascun giorno. 

Per veder lei, come '1 disio mi mena, 
M' appresso ad essa, e quando più mi vede, 
Allor si fugge sanza aver merzede. 

Voli quant' ella può, che sempre fia 
Mia vita serva alla sua signoria. 



XX1I1. . 

VATTO PER ALTRI'! 



ome augel, serrando alcun volta, 
Amor, per suo disio per caso vola 
In parte, e lascia V augelletta sola ; 
Così ini parto, lasso ! da costei 
Contro al voler, tanto che '1 tornar sia, 
Lasciando in lei il cor e T alma mia. 
Fa dunque, signor mio, che nel suo core, 
Com' al partir, tornando truovi Amore. 
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XXIV. 

Amor, nel loco della bella donna, 
Come fortuna vuol, le pecorelle, 
Stanno con lor pastori e pasturcllc; 

E' buoi che toruan da' solcati colli, 
Risuonano i lor mugghi ov' ella tanto 
Spirò già con vaghezza il dolce canto. 

Distrutto sia ciascun che segue Marte, 
Perchè distrugge il ben in ogni parte. 

XXV. 

FATTO PER ALTRUI 

Tra vaghi monti si serra una valle, 
Dove per prender augelletti andando, 
Me prese vaga pulzelletta amando. 

Accompagnata da due pulzcllette, 
E tutte e tre con balli e dolci canti, 
Giù per un colle mi vennon d' avanti; 

Tanto che gì' occhi mi fcr servo a quella, 
Che col suo canto passa ogni altra bella. 
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XXVI. 

XXII. Intonala. Magislcr Gugliclmm Pan- 
ginus frater romilanns sonum ikdiL 

La neve e '1 ghiaccio, e' venti d' oriente, 
La fredda brina e 1' alta tramontana, 
Cacciata hanno da' boschi suo' Diana. 

Perch' ella vide secche 1' erbe e* fiori. 
Volar le fronde e spogliar la foresta, 
Coverto s'ha col vel la bionda testa; 

Et è venuta al loco ov' ella nacque, 
Dove più eh' altra donna sempre piacque. 

XXVH. 

MORALE 

Muqistvr Mcolaus Propositi sonum dedit. 

Povero pellegrin, salito al monte, 
Mi veggio lasso a scender alla valle, 
Dove tostano (1) è scuro ogni suo calle. 

0 erta vana, dilettosa e falsa. 
Quanto se' vaga all' ignorante ingegno ! 
Guai a chi passa, e non riguarda il segno ! 

Passalo sono, e vo, e sto, e corro ; 
Sfella mi doni lume a cui ricorro. 



(<) Tostano in senso avverbiale non e nel Vocabo- 
lario. 



Digiti25cfbfGOc5gIe 



DI FRANCO SACCHETTI 



«VOI. 

Ben s' affatica invan chi fa or versi, 
Pensando chi per Beatrice disse, 
E chi per Laura tanti versi scrisse. 

Pien è il mondo di chi vuol far rime; 
Tal compitar non sa che fa ballate, 
Tosto volendo che sieno intonate. 

Cosi del canto avvien, sanz' alcun' arte 
Mille Marchetti (1) veggio in ogni parte. 

XXIX (2). 

Questa nimica dell' umana turba, 

Che con sua crudeltà il mondo abbraccia, 
Più che non suole, altrui di vita caccia, 

Mossa dall' alto Re. Ciascun la fugge, 
Et ella si sta ferma, e qual vuol ghigne : 
Noi crede alcun, se non quand* ella pugne. 

Aquila nè serpente in lei non prova: 
Spegne 1* orgoglio là dove ella il trova. 



(t) Bisogna dire die Marchetto fosse stato un va- 
lente cantore. 

(2) Questo non si logge nel codice originale e nelle 
sue copie; ma trovato in altri mss. fu stampato nella 
edizione del Zambrini a pagina 12. 
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. prender la battaglia giuso al piano, 

Ardita gente, tosto all'arme, all'arme! 

Ciascun sia prode e fero: 

Giù trombe e trombettali, 

S veglioni e naccherini, 

Ver li nemici, corni e tamburelli, 

Oltre buon palvcsari. 

Seguite, fanti, là e balestrieri. 

0 maniscalco assetta i cavalieri. 

0 tu, o tu della reale insegna, 

Scendi, scendi, scendi, 

Va giù, va giù. 

Tu eh' hai di feditor bandiera 

Avanti, avanti, 

Conduci quella schiera. 

Orsù, orsù, 

Alloro, alloro, 

11 nome abbiate a mente. 

Spronando colle lancio sulle cosce, 

K con spade ferendo, 
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Tagliando c abbattendo, 
Cader cimieri et elmi, 
E scoccar di balestra, 
Votar di sella con fracasso d' aste, 
E sonar bacinetti, 
Alla morte, alla morte, 
In volta gli nemici fur costretti. 
Quando il buon capitano, 
Rivoltando, rivoltancia chiamando, 
Raccolse i suoi lor vcrtù pregiando. 



II (i). 

Ser Nicolmis Proponili sonum ilcdit. 



Passando con pensier per un boschetto, 
Donne per quello givan fior cogliendo. 
To' quel, to' quel, dicendo. 



(1) È notissima questa gentile e singolare composi- 
zione. Il primo a stamparla fu l'Atanagi nel secondo 
volume della sua raccolta di rime di diversi, dandola 
come cosa d' incerto autore e come saggio della pu- 
rità naturale dell' antica lingua toscana. Fu stampata 
quindi nella storia di casa Ubaldini come fattura del 
dugentista Ugolino d'Azzo Ubaldini, e d' allora in poi 
fu riprodotta sotto quel nome, fino a che non fu re- 
stituita al Sacchetti suo vero autore dal Serassi nelle 
note alle lettere del Castiglione, che la ristampò seguendo 
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Eccolo, eccolo ! 

Che è, che è? 

£ fior alliso. 

Va là per le viole. 

Omè che'l prun mi pugne. 

Queir altra me' v' aggiunge. 

Uh, uh, o che è quel che salta 1 

È un grillo. 

Venite qua, correte ! 

Raperonzoli cogliete. 

E' non son essi. 

Sì, sono. 

Colei 

0 colei, 

Vie* qua, vie' qua per funghi 
Costà, costà, per sermollino. 
No' starem troppo 
Chè '1 tempo si turba, 
E balena, 



un codice della Gbigiana.U che non tolse per altro che 
anche posteriormente alcuno seguitasse a darla sotto il 
nome dell' Ubaldini, come fu per esempio nella raccolta 
dei poeti antichi del Valeriani.La lezione dell'Atanagi 
che presso a poco, eccettuatone il Serassi, fu seguitata 
da tutti i successivi editori, è stata prescelta anche dal 
Zambrini nella stampa che fece delle cacce aggiunte alla 
edizione imolese dei madrigali, ed è diversa assai dalla 
nostra, cioè da quella del codice originale che volem- 
mo avere per sola guida di questa edizione. 
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E truona, 

E vcspero già suona. 
Non è egli ancor nona. 
Odi, odi ! 

È l'usignol che canta; 

Più bel ve', 

Più bel ve'. 

r sento, e non so clic. 

Ove? 

Dove ? 

In quel cespuglio. 

Tocca, picchia, ritocca : 

Mentre che '1 busso cresce, 

Et una serpe n' esce. 

Omè trista ! ornò lassa ! omè ! 

Fuggendo tutte di paura piene, 

Una gran piova viene: 

Qual sdrucciola, 

Qual cade, 

Qual si pugne lo pede ; 
A terra van ghirlande, 
Tal ciò eh' ha colto, lascia, e tal percuote ; 
Tiensi beata chi più correr puote. 
Si fiso stetti il di che lor mirai, 
Ch* io uou m' avvidi, e tutto mi bagnai. 
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XV II. Intonata. Magister Mcolam Propositi 
sommi dedit. 



ale su, (lumia! Che dobbiani noi fare ? 
Il più bel tempo non si vide mai; 
dittate gli arcolai, 
I naspi colle rocche; 
Non siate sciocche, 
Che cuscia nessuna; 
Orsù, orsù ! 
Ad una ad una, 
Per le man si piglialo; 
Tutte, cantando, ad un Humc andaro. 
All' acqua, all' acqua ! 
Alzate alle ritonde (1), 
Su per 1' onde, 
Corron al mulino. 
0 mugnaio, 
0 mugnaio! 
Pesami costei. 
Pesa anche lei. 
Questa pesa cento. 



(I) Alzarsi alla rotonda, e. quando lo donne por 
non bagnarsi od imbrattarsi le vesti e le gonnelle, lo 
raccolgono verso il ginocchio. 



CACCE 

E quella ben dugento. 
Tu se' una grassa; 
Che ti vegna fracassa ! 
E tu se* una tisicuccia ; 
Che ti criepi la buccia! 
0 fanciulle, fanciulle, 
A casa ritorniamo. 

Sul monte andando scontfan un villano; 
E' grida ; piglia, piglia ; al ladro al ladro ! 
0 Vannello, o Lapino, o Ceccherello. 
Che è, che è? 

Il lupo se ne va col mio agnello. 
A quel romor ristrette 
Vennon verso di me le giovinette, 
Che se apparito fosse il lupo, forse 
Presa era tal da me, eh' a me ricorso. 

- 



FINE 
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TA VOLA DELLE POESIE 



La lettera B. significa Ballata; CB. Canzone a Ballo; 
M. Madrigale, e C. Caccia. 



/litri n' avrà la pena, et io il danno B. « U 

Amor, dagli occhi vaghi d'està donna — . « 50 

Amor, nel loco della bella donna . . . M. « 61 

Amor, poiché convien ch'io sia lontano B. ■ 29 

Amor ricerca dentro alla mia mente . . — . « 23 

A prender la battaglia giuso al piano C. ■ 67 

Ben s J affatica invan chi fa or versi . . M. « 63 

Benedetta sia la state » CB. « 6 

Che deggio fare ornai, Amor, nel mondo B. ■ 36 

Chi 'l ben soffrir non può B. ■ 32 

Chi più si crede far, colui men fa . . . — . « 31 

Chi quanto può dottrina in sè non usa . — . « 21 

Chi sa dir, dica, e chi può far, sì faccia — . » i2 

Chi segue, Amor, ciò che 'l piacer tuo vuole — . » 29 

Chi vide più bel nero . . — . « 57 

Come augel, serrando alcuna volta . . M. - 60 

Come la gru quando per V aer vola . . — . ■ 33 

Come selvaggia fera fra le fronde ... — . » 52 

Correndo giù del fiume alle chiar' onde — . « 34 

Cosi m' aiuti Dio, com' io- cantar non so CB. - 3 

Così potess* io, Amor, da te partirmi B. « 25 

Costanza sempre avrò d' amar costei . . — . « 45 

Crudel nimica, omè ! deh qual tormento . — . « 50 

Deh, dimmi, Amor, se move — . * 20 

Di bella palia e di valor di petra . . . M. ■ 49 

Di diavol vecchia femmina ha natura . . B. » 2Ii 

Di poggio in poggio e di selva in foresta M, « 56 
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Di tempo in tempo, e di inat tivo in pena U. « 26 

Donna, servo mi sento — . « 11» 

Donne, per tempo alcun donna non sia . •— . « 26 

Fiso guardando con Amor Fetonte ... M. ■ &£ 

Fortuna avversa del mio amor nimica . — . « £2 

Fra'l bue, V asino e le pecorelle . . . CU. « 2Z 

Giammai non fu nè fia B. « 12 

Innamorato pruno — . ■ il 

F sento pena, ornò, per tali amanti . . — . » 20 

La ncve'l ghiaccio, e' venti d'oriente . . II. • ili 

Lasso! d'onde ma' vene H. ■ 22 

Lasso! s J io fui già preso — . « 55 

Lontan ciascuno uccel d' amor si trova . M. « 11 

Mai non serò contento immaginando . . CU. « 14 

Mai non senti* tal doglia — . * 13 

Nella più bella terra casentina .... B. • il 

Nel m*:zzo già del mar la navicella . . M. * 33 

Nel verde bosco sotto la cui ombra . . — . « 30 

Nè te nè altra voglio amar giammai . CU. « 17 

Non creder, donna, che nessuna sia . . U. » 33 

Non penso consolar la trista luce ... — . • ili 

0 giovinetta, poiché se' spasala .... — . « 13 

Oh quanto ogni intelletto amando sale . — . « 53 

0 perfida crudcl dannosa invidia ... Al. « 57 

0 vaghe montanine pasturelle. .... CU. » 10 

Par che siAN TONI Al cor d'ogni parte U. - 41 

Passando con pensier per un boschetto . C. « 68 

Passato ha J l sol tutti i celesti segni . . M. « i>0 

Perduto avea ogni arbusccl la fronda . — . - 58 

Per l'altru' dir non vuo', donna, eh' io t'ami li. « 38 

Per non seguire, amanti, L nostri lai . . — . • 30 

Po' che virtù fa l' uom costante e forte . — . » 30 

Poich'Amor vuol, tempo non è nè fìa . . — . - 38 

Povero pellegrin, salito al monte . . . M. • G2 

Unni diavnl, vecchie, subito vi tocca . . U. - 18 

Guai donNA N Acque mai vaga et onesta — . « 40 

Qual fero volto fia giammai ch'io miri . — . « 22 

Questa che y l cor nF accende — . « 53 
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DELLE POESIE 



Questa nimica dell' umana turba . 

involto avea lo xappator la terra . 

& amor sentissi, donna, com' io sento 

Se altra donna al fine non m' aiuta 

Se crudeltà d' amor sommette fè 

Se ferma stesse giovenessa e- tempo 

Se io son vecchio, donna, e tu che se' 

Se la mia vita con verlù s'ingegna 

Sempre servito m'hai, or mi diservi 

Siccome il sol nascoso d' alti monti 

Sovra la riva d' un corrente fiume . 

Splendor del del vaga fioretta Alisa . 

State su, donne, che debbiam noi fare? 

Su per lo verde colle d' un bel monte 

Temer perchè, po' eh' esser, pur convene 

Tempo e loco mi bisogna, Amori . . 

Tra vaghi monti si serr.a una valle 

Vana speranza, che*mìa'*cit& fest* v • 

Vanno l'augelli intorno al nuovo gufo 

Verso lq^ vaga tramontana è gita ». , . . 

Un* augclMta, Amor, di penna nera . 

Volgendo i suo'begli occhi inver le fianvne 

» « .« * 
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ERROItf DI STAMPÒ , 



PAO. 


UN. 


ERRORI 


^ C9RRK/.I0M 


li 


li* 


Se e' il rorbo 


Se c' è il corbo 
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K'ci è re . -v 


# / E' ci è il fe 


il 
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Lasso, 


t ;— 1 

Lasso ! 
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lealmente 


lealmente. 


34 


H 


da allo monte 


d* altf monte 


im 


li 


alcun volta 


alcuna volta 
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Mire pubblicazioni di cose antiche edile ed 
inedite fatte in Lucca nella stessa forma della 
presente. > v% * 

1. NOVELLA *»ELLA QULZE1XA, QI FRANCIA dOVt) A St raCCOUta 

l'origine delle guerre fra i francesi e, gif Inglesi di 
Messer Jacopo di Poggio Bracciolini. Lucca, Gio. Bac- 
celli. 1850. Pag. 44. 
Edizione^di 60 copie, sette delle quali in carte gravi 
,e tre-, n» pergamena, \ 

2. novelle m m. ORTENSIO landò, con diligenza ristam- 
pate e corrette precedute dalla sua vita. Lucca, Gio. 
Baccelli. 1851. Pagg. lxvm-103. 

Edizione di 70 copie numerate, quindici delle quali 
* V. * in ca*rta grave, una in carta colorata, e due in per- 
\ gamena. 

• , ... 3. ffovEL^Dip. ANjo^FRANÌ^^ONi^olJe notizie sulla 

* v vita dell' autore raccolte da Salvatore Óongi. Lucca, 

v r . « ^ ^ForitanV. .185*. Pagg. evi 80. 

adizione di "istf esemplari numerati/veiii^de'quali 
> in carta bianca grave, altrettanti in carte, colorato ed 
w~. v^t^. -bi^csjpgolarftsilhainDergainen*., v • % 

Della vita def fifoni eriel'Wftalogo delle sue opere 
'•♦*,< . « ... furojo#iro§resse a parte» venti copie... 

4. «(JvtLLA d' un barone di Kraona, scritta ne! buon 
• secolo della lingua toscana, citata dagli accademici 
/ \ cfèìla Crusche n<5h róaj fint*q<h Stampata. Lucca, An- 

tonio Fontana. 1853. Pagg. 53. ' 
* > Edizione «di^SO esemplari ^ume^aji,. de' quali sette 

in carta branca^gVave e tre in -pergamena. 

V» v5^ DODICI NOVELLETTE, INEDITE DI M. FRANCO SACCHETTI, 

citate dagli ac^adenìi'ci della Crusca. 'lìncea; Franchi 
e Maioncbi. 1853. Pagg. 36. 

EdTzfoao di 50>ooyie*tnlmerate, delle quali 12 in 
carta grave inglese, due in carta grave cerulea, una 
V^olor d*.£psa, e tpe- in pergamene di Roma. 

Questi due ultimi opuscoli si publicarono per le cu- 
re del sig. Francesco Zambrini di Faenza. 
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